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SECONDA DOMENICA DI QUARESIMA 2008
Nella nostra Liturgia quaresimale ambrosiana incominciano i Vangeli lunghi di San Giovanni; lunghi, ma bellissimi e soprattutto profondissimi.

Cerchiamo di capire il più possibile questa pagina.

La prima volta che celebravo a Cuggiono questa Domenica, nell’82, una persona ha chiesto a un bambino delle prime classi elementari: “Che cosa hai capito del Vangelo oggi?”.

E lui ha risposto: <L’Arciprete, quello con la testa pelata, ha detto che una signora non voleva dar da bere a Gesù perché non era del suo paese>.

Come vedete, quel bambino aveva capito qualcosa, più dalla lettura del Vangelo che dalla mia spiegazione.
Ma cerchiamo di capire qualcosa di più da questa stupenda pagina di San Giovanni.

Mi viene da fare un paragone tra la Samaritana e Nicodemo, quel dottore della legge che va di notte a parlare con Gesù, perché aveva paura dei Giudei, suoi colleghi.

Entrambi sono ascoltatori occasionali di Gesù, non ascoltatori assidui.

Ma ci sono delle differenze tra i due:

· Nicodemo cerca Gesù di notte;

· la Samaritana è cercata da Gesù in pieno giorno, è attesa da Gesù presso il pozzo di Giacobbe.

Alla fine del duplice colloquio con Gesù
· Nicodemo rimane dubbioso; intorno al discorso di Gesù sulla necessità di rinascere, Nicodemo dice: <Come può avvenire ciò?>;

· la Samaritana crede invece immediatamente, diventa addirittura apostola di Gesù; corre a parlare di lui ai suoi compaesani; dice di lui: <che sia forse il Messia?>.

Si noti che

· Nicodemo è un dottore della legge, un esperto biblista, un teologo;

· la Samaritana è invece una donna comune, per di più con una vita moralmente disordinata, perché aveva avuto cinque mariti e ora stava con uno che non era suo marito.
Dobbiamo dire che un cuore umile, anche se peccatore, accetta il dono di Dio più rapidamente di una mente colta, ma forse meno umile.

Non voglio assolutamente dire che non bisogna studiare e conoscere sempre meglio le cose di Dio; tanti santi erano coltissimi: i dottori della Chiesa, ad es. San Agostino, San Tommaso, l’attuale Papa, ecc.

La conoscenza profonda della persona di Gesù e del suo Vangelo, da ottenere mediante una seria catechesi e mediante lo studio personale, è un bene grandissimo per la persona che conosce, ed è una grande ricchezza per la Chiesa; chi non conosce niente, non sa nemmeno rendere ragione di ciò che crede e spera.

Quel che importa di più però è l’umiltà del cuore, come ci ha detto Gesù: <Imparate da me che sono mite e umile di cuore>.
Quel che importa è la percezione del nostro nulla, e quindi del riconoscimento del tutto che è Dio.

Davanti a Nicodemo e alla Samaritana, viene in mente quella parola forte, detta da Gesù ai Farisei, i quali non accettavano di credere in lui, nonostante i molti miracoli che vedevano.

Diceva loro Gesù: 

<In verità vi dico: i pubblicani  e le prostitute vi precederanno nel regno di Dio>.
Si tratta di peccatori pubblici.

Non dobbiamo fraintendere; Gesù non approva il peccato, non approva l’attività peccaminosa delle prostitute e dei pubblicani; infatti, a ogni peccatore e peccatrice che perdonava, diceva: <Va in pace e non peccare più>.

Gesù vuol dire che chi si ritiene giusto in realtà è più lontano da Dio di chi riconosce umilmente la sua miseria e i suoi peccati; nessuno è veramente giusto davanti a Dio.
Quindi, chi capisce di essere un peccatore, chieda umilmente perdono a Dio, cerchi di uscire dal suo stato di peccato con l’aiuto di Cristo, che ha detto: <Senza di me non potete far nulla>; chi invece riesce a vivere senza peccato, non si inorgoglisca, ma ringrazi umilmente Dio, con l’aiuto del quale soltanto riesce a non cadere nel peccato.

All’inizio di questo racconto evangelico l’evangelista presenta Gesù seduto presso il pozzo, stanco per il viaggio.

L’evangelista Giovanni, che è il teologo della divinità di Cristo, (come fa capire lui stesso nel prologo del suo Vangelo) non perde mai occasione per affermare la realtà della natura umana di Gesù.

Nel prologo arriva a dire che <il Verbo era Dio>, eppure qui lo presenta seduto presso il pozzo perché stanco per il viaggio.

Gesù è vero Dio e vero uomo.

Ci chiediamo: perché il Figlio di Dio volle sperimentare la stanchezza umana, e dovette sedere per riposarsi da un faticoso viaggio a piedi?

Risponde un’espressione di una sequenza della Liturgia romana.

L’espressione latina suona così: <Querens me sedisti lassus>, che significa: <Per cercare me sedesti stanco>.

La Samaritana poteva dire a Gesù:

<Signore, tu hai voluto aspettarmi stanco presso il pozzo per cercare me, per offrirmi l’acqua viva della grazia salvatrice>.

Ma ciascuno di noi può dire la stessa cosa, perché Gesù è morto anche per me, per te, per tutti.

A noi tocca lasciarci cercare da Gesù, il Salvatore del mondo.
Il nostro pericolo è quello di resistere alla ricerca appassionata di Gesù; il nostro unico potere è negativo in ordine alla salvezza, il potere di rifiutare il dono divino.
Ricordiamo tutti, penso, quella espressione celebre dell’Apocalisse; il Signore si presenta davanti alla porta del nostro cuore e bussa per poter entrare e cenare con noi; gli apriremo? oppure faremo finta di non sentire le scampanellate del Salvatore?

